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Senza moralità
non fegge econo-
mia pubblica,.non
fegge economn
privata.

Lideale è avere uno
stato dove I'orga-
nizzazione giudi-
ziuia è al disopra e
al di fuori del pote-
re politico; dove i
partiti non usurpa-
no i poteri del Par-
lamento e questo
non cede di fronte
ai ripie$i degl'in-
teressi particolui
dei governanti.

\

ECOI\OMIA T MORALITA

AVERE FIDUCIA
NELLA LIBERTA
PER SUPERARE,
IL MALE CON IL BENE
IJaspirazione ad una morale comune è connaturale all'uomo. La concezione di una

-or-.le dell'economia deriva non solo dal rispetto della personalità umana, ma

dalla interiore moralità delle leggi economiche, se bene concepite_e rjsPettate. Lo

sosteneva Don Strurzo in quesó-suo ultimo articolo pubblicato il l0 agosto 1959.

\

Il Prof. Roepke non poteva me-
glio mettere in evidenza il pro-
6lema dell'economia modèrna
che richiamandosi al canone fon-
damentale della moralità. Senza
questa non regge economia pub-
blica. non regge economia priva-
ra. E se nel passato le leggi e i co-
dici sono stati perfino minuziosi
nel regolare e garanrire quasi so-
lamente i rapporti privati, dipen-
deva questo fatto dal tipo di eco-
nomia prevalente, individuale,
familiare. agraria e arrigiana. con
scambi limitati assegnati di auto-
rità ad imprese priv-ilegiate.

Leconomia moderna è nata dal-
lo sviluppo industriale e mer-
cantile, con deciso indirizzo ver-
so la eliminazione dei vincoli-
smi esistenti, creando aree eco-
nomiche quanto piìr vaste e piìr
libere possibili. Ma in ogni ciclo
umano st sono Pol lnserltl 1 pec-
cati di crescenza e quelli di ma-
turità; i primi, in materia, furo-
no diretìi allo sfruttamento di
una manodopera non preparata,
in cerca di lavoro sopra il gioco
di domanda ed offerta, e alla

concorrenza slrenata per acca-
oarrarsi sbocchi e cotréte awen-
iure. La maturità diede molta
esperienza e corresse parecchio
degli errori compiuti; ma indi-
rizzó le imprese verso la parte-
cipazione al potere politico, al-
lJcreazione dei monopoli, al
consolidamento delle posizio-
ni conquistate in patria, allo
sfruttamento coloniale; diede
per giunta base strutturale .alle
guerre, sla co.n I nuovl tlpl ol ar-
mamento, sla con prosPettlve
tecnico-scientifiche del futuro.

Lunione dell'economia e del
potere nelle stesse mani íìr con-
èepita in termini didittatura, da
Bismarck a Hitler in Germania,
dagli zar ai comunisti in Russial
in'termini di democrazie bor-
ghesi e libere preva.lentemente
i=ndustrializzaré nella Gran Bre-
tasna e negti Stati Uniti l  a ca-
."it... miíto nell ' Impero au-
stro-ungarico come nell ' impero
e nella iepubblica francese. Gli
altri paesinon potevano che fa-
re da satelliti e appartarsi. Ma il
sistema economico libero preva-

lendo nel mondo si orientava
verso la  coordinata . .economia-

potere).

Quel che poteva correggere la
immoralità, che ne doveva sca-
turire, era proprio la concezio-
ne di uno Stato di diritto, che
Drecisasse, via via, i limiti delle
àttività economiche, a tipo pub-
blico e a tipo privato; sfrondas-
se i monopoli privati e rendesse
impossib i l i  i  monopol i  pubbl i -
ci in materia privatistica; garan-
tisse i diritti correlativi dei fat-
tori della produzione: capitale e
lavoro; e ne coordinasse le aspi-
razioni di classe in un dinami-
smo economico e politico sano.

Tlrtto ciò ouò venire solo da una
fondamentale concezione mora-
le della società, senza debolezze e
senza privilegi; in uno Stato do-
v e I' o i ganizzaz i o ne gi udiziaria
è al disopra e al di fuori del po-
tere politico; dove i partiti non
usurpano i poteri del Parla-
mento e questo non cede di
fronte ai ripieghi degl'interes-
si particolari dei governanti.
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ECONOMIA E MORALITA

È oossibile rcalizzare una socie-
tàìosì conceoita? Sì. a due con-
diz ioni :  la  r ig ida educazione
religiosa, familiare e scolastica
della gioventir, la vigile atten-
z ione del  c i t tad ino sul la  pub-
blica amministrazione. Lasoi-
raz ione ad una morale comune
e rispettata è connaturale al-
l 'uomo; la concezione di una
morale della economia deriva
non solo dal rispetto della per-
sonalità. umana, ma dalla inte-

riore moralità delle leggi eco-
nomiche, se bene concepite e
rispettare.
Non mancheranno crisi presso
tut t i  g l i  Star i  moderni ;  non
mancheranno contrasti di inte-
ressi e di classi; non finiranno le
difficoltà dei disoccuoati e de-
gli emigranti; vi saranno sem-
pre fannulloni e parassiti; i l  va-
lore di un popolo e i l merito di
un governo sarà quello di prov-
vedervi in tempo e di formare

zone  d i  so l i da r i e tà  umana  e  c r i -
stiana dove si sentirà meelio i l
calore di una moralità deii,ran-
te dal la  car i tà  cr is t iana.
La colpa piìi grave degli indivi-
dui e dei nuclei umani, nonché
dei corpi costituiti, sarebbe quel-
la di non avere fiducia di ootere
superare i l  male con i l  bene;  i l
che sarebbe I'indice della man-
canza di fiducia nella libertà do-
no di Dio e in Dio stesso, il do-
natore di osni bene.
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IL DECALOGO DEL BUON POLITICO

Non è da tutti saper fare della politica, ma di coloro che ne sono domti. Come ogni
arte anche la politica ha i suoi grandi artefici e i suoi artigiani; naturalmente vi sa-
ranno anche dei mestieranti; il pubblico sceglie i suoi beniamini anche fra i me-
stieranti.

Si crede che la menzogna sia un obbligo in politica; non è così. La menzogna viene
sempre a galla; a parte la sua natura immorale, ritorna piir a danno che ad utile.

Il no è più costoso del sì, ma spesso il no è più utile del sì. Data la facilità delle ri-
chieste onerose per lo stato e di dubbia moralità per il richiedente, il no è dovero-
so e il sì è dannoso.

Non ti circondare di adulatori. Ladulazione fa male all'anima. eccita la vanità e al-
tera la visione della realtà.

Rigetta, fin dal primo momento che sei al potere, ogni proposta che tenda alla inos-
servanza della legge per un presunto vantaggio politico.

Non pensare di essere l'uomo indispensabile; da quel momento farai molti errori.
Se sono gli altri a dirtelo, guardati come da nemici; ti porteranno fuori strada.

Chi è troppo attaccato al denaro non faccia I'uomo politico né aspiri a posti di go-
verno. Lamore per il denaro lo condurrà a mancare grayemente ai propri doveri.

Non abbondare in discorsi per il futuro con piani e programmi di larga portata,
pensando che anche gli uomini politici sono in grado di realizzare assai meno di
quello che credono e in tempo assai più lungo di quel che sperano. Lascia parlare i
fatti: è piùr proficuo e conveniente.

Quando la folla ti applaude pensa che la stessa folla potrà divenire a\\rersa; non inor-
goglirti se approvato né affliggerti se osteggiato.

Fare ogni sera I'esame di coscienza è buon sistema anche per I'uomo politico.

N B Quesn decalogo è tratto dal capitolo "Tlenta consigli per il politico" del libro di Luigi Sturzo "I/ manuale
del buon politico" a cura di Gabriele De Rosa * Et/. San Paolo.

Rìnascimento Popolare n. 4 - Sencmbre 2005

co.

Il valore di un po-
polo e il merito fi
un govefno safà
quello di formare
zone di solidarietà
umana e cristiana
dove si sentirà me-
glio il calore di una
moralità derivante
dalla carità cristia-
na.

La colpa piùr grave
degli individui e
dei nuclei umani,
nonché dei corpi
costituiti, sarebbe
quella di non avere
fiducia di potere
super.re il male
con il bene; il che
sarebbe I'indice
della mancanza di
fiducia nella liber-
tà dono di Dio e in
Dio stesso, il do-
natore di ogni be-
ne.

Fue ogni sera I'esa-
me di coscienza è
buon sistema anche
per I'uomo politi-



E,CONOMIA E MOruITA

MoralizzîÍe la vita Pubblica
Oggi, quant i mor.alizzarori improwisati; e quanti,.dopo tanto dormift, si risvegliano 

T:-.:lirr",ori 
convinti; finalmente

possramo comrncrare r r.rpir"i.. Dalmio uirirno discorso al Senaro tt?ggg ilseguenre brano.che f.aalcasT: "!,i ?.!::::::, ','diuiene 
anrcra Diù seria, se'si esamina quel che auuiene per le elezioni politiche. GIi apparati de.i palttlt ne..sono glr.a.rbttrt: t/1

;;,'':i;,-;;;,-,;;; ;;;i;;;;;;;,; ;i,iíl,ii, i y,',; .*i**, i .wri di prefe,,,n"o ,o,mnó ai candiàati,f or d.i quatrint;:dificit'

menre reperibiti nilte proprià elonomie domesriche: la uita politica è terribilmenre inJiciltT,da una,larga tngelenza dt. tmprese

pubbliche e priuate e dal'tramestio di coloro chefanno il mercimonio dei uoti, assicuran/o tlJauorc dr numerost etettort' (ome se

"i:;;;;;;r;i;, ;;r*,t... lì ttiipr,le prefeienze crea contrasri insanabi.lifa colleghi /iiisrl; si îrata di lomfanicide' che
';;;;;;;;'ì; 

;'líilíiir"îi;' sfienara,'pr, rohqii,rore solo l'ulrimo postofia gli,ilerl; i priw.,i posri sa Diy.4yanto,costano',-Ehhene:

du, ,oro le soluzioni a'ihitit-lrti;'iio, ,iloliir,rro:re i parriri i intrirli"nella Costiruzioie' ouuero eliminare la form,azione dei

qruooi barlamentari , í;ir'itlii.,irr?ii t, ài*ittioni di nomina assembleare sia la costruzione degli uficj per uìa di sortegio'

"I;íí;;;"b' ;';;;,;;r;p:;;';;;;;;;;' ,a ìr/rn,, che una lese rcgoli lef nanze dei parriri: ne proibisca.i Jiianziamenti da par-

te d.i enti pubblici e di ikprese priuate; n, frnda pubblici i"Filaíc;; fsi; il massimo che ciascun cdndidato possa.riceuere ed ero-';r;;;;;É;;;;):u'rí'írii,'prr)'to 
alrrari"a iot'rardon. Se non i arrira ad aft.ontare.con coragio la.situazione.,.non solo le

\tàií)'i'i'"íì;ìn).fi"r"r'rí/I"*rl;rifii;,-i, jr'rinriili ,le regionali s,ra.nno iifr;1,, da co.rruzione. Non ci illudiano: la li-
"iliíi'iínl"rr""j 

iíirr, ;"trtenata dalla corrizione dell'attiuità'politica. Il Paesebgi non può rettare sottl tale incubo; sarà ua-

î:)'íil'i't^iíii;il'tìnu, o qualsiasi ,pp,rtuno p,rorr.di*rrro )irrno o prorrrorr'Frness.eie.socia.le, se il Paese -,infciaro alcen'';;r"l;í;;;r;f;i;d;fr;;rí; 
iiiit t's;irtp,ore're 0 conrino di esserlo donani. e da queglialrri.che lltrend0n0 ch,e,l,'apertura a si-

"rítì*'l 
írrrii ili,"-l^-,í; ;;, 'itr, fr} Po'rlo*rnro l'organo atto a ridare f ducia nelù moralirà della uita pubblica"'

Sulla moralità della vita pubblica scrissi un articolo appela arrivato da New York (Lltalia, 3 novembre 1946) dove, no-

tando il dilagare d.ll" iÀLoralità privata, aggi..rnge,ro',',,Nory l.correge mle immoralità.solo c.on le prediche e gli articoli dei'iiiirrti.-t;;;;;;iirlo 
pr;*o ad ri,rrr rorrrítl sia"la uita pubblica: nlinistri, d^epulari' sinda.ci. c,on,siglieri,,co.olrlto\i; orga'

'ii""atori 
sinfracali diaio esenpio di amministrazione rigida e di osseruanza fedele ai principi della moralità. Mr rtderanno

llillgú ,riii;i; at ertftttit-"ii iittrt ti, 
"oi 

,irdono ch'e l'uomo sappia , poíto resisreie alle'rentazioni. Il mio articolo non è

direttla loro. È principalmenre direttl ai democratici cristiani''

Naturalmente, I'esempio deve partire da chi ha la maggiore responsabilità. Perciò parlando a tutti ho sempre inte-

;r;;;;; i; pti-. linea i miei amici e me stesso, .offi" .oloto che oltre per il titoio di cristiani anche per la posi-

zione direttiti a"ff""i r"".i.ri pii.t.ip*l-.rrt" olblig"ti all'osservanta.dlelle leggi,morali. Qyesla.S.ia.insistenza è

stata costante per turti i aoai.i airni di'questa mia olti"rn" attività giornalistica .!-o[ti.". Mi duole il dirlo, anche nel

modesto conrributo dato con la commissione che presiedo, pr.r.nr"nio circa due 
"nii 

ft i l disegno di legge sulle gestioni

fuor i  bi lancio. f ro rur. ,  inr i . - .  
" i  

col leghi.  gt i . iJg; in Prr la. .nto da due gapi di  governo'  Segni e Zolí '  ma i l  d isegno di

legge è ,t"to .to.pi"to dalla burocrazia .i e tú 
",,ód.r. 

non si sa se I'insabbiamento o la defiÀitiva deformazione'

In uno dei miei articoli più recenti (gennaio 1958) prima.che nel pro.gramma elettorale della.DC e in quello. dell'attua-

le soverno fosse inclusa f affermarion? ,".,,o pro.r,étiente della umóra\írtaione della vita pubblica'' così io scrivevo: 'Che
';r?;;;;; 

j;"iìr'i);îr, dello Staro di dirino [, ni, qurllo di uno sraro nel quale la legge pienle il pono.dell'arbirio.: I'osser''uanz.a 
della legge sopprime I'abuso: lo *olrrni",iiir', lo.rop*ffizio,ne non.rcstutno.imluniircl Plnrlllf,,'1,'li:t-y:::,f -:'.1!:,

case; in prinalera i-i, artrnro pulizia generale: si riuedoio tixi gli angoli; si spoluerano tutti i mobili; si buttano uta sffacct

;;;'r;; l"r;;r;i;' plti"ir:, ii ,uoitr.'È ,rro,7i sporchiamo le mani; ma"c'è I'icqua e'il sapone a.ripulirle pii'r uo.lte' Prcse,nt,iar7o un

Dro{ramma Der la terza le{islatura repubbÌicana: lasciamo che ipartiti si uestanl di nteriti ueri o presu.ntr Per q.uet che haltno
'fà;f; 

;"';;rí'a'írî'rl riir";;;;;;;;;;;i, a; ,:iiiriii;, ai singoli'collegi o circoscrizioni; lasciam.o'che s,i prisentino puliti e lu-
'rìnii, 

,orrondrído lr lottr, gli errorí le disfarc. per poter ottenere n^uoua,e piì.t larya f ducia,. Noi uogliamo.'hf 
9 :'!':: ,'o:f

ente tipicamente respònsabiTe detla pubbtìia ammìnistrazione, purfacendo ualere I p.roprl ,(nemeren.z(; rrueda te proltrt( (ot-
'ii)ií,l,iit''"i;;;;;;i;;;;;;'i;;;;,'f,,io*,,,,m 

regni, o,,ià, corretezza ditta pubbtica amminisrazio.ne, .equ.irà poti-
',ì*'rr'i,i 

i'íi',,ilir'i..."b1;;;È-;; ll;;&-t' /irir^yi, per1upptirc,alla pulizia che è màncam nei dieci anni delle due legislatu-'r) 
,rp'ri:oi;J"rr,*ilpi qu,rtto specie di offiluiio* del passato che il.corpo elertorale diede larganenrc il tB aprile 1948 per i pri-

mt cxnque annt graut lii iip[ttra, specialmente pu iro clase polirica impreparata dopo ientun'anni di dittatura''

Luigi Sturzo - Il Gìornale d'Italia' 29 agosto 1958
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